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L’INCHIESTA
Dario De Martino

Ore 3.26 della notte tra il 30 e il 31 
gennaio. Un uomo con un giub-
botto scuro e il cappuccio di una 
felpa che ne copre testa, cammina 
a passo veloce su via Giovanni Pa-
ladino con in mano una tanica di 
benzina. Inizia a versarla sotto la 
serranda del “Bucopertuso”, for-
zandola per far sì che la benzina 
entri anche dentro. Poi continua a 
spargere il liquido infiammabile 
per terra a due passi dall’ingresso. 
Quando il recipiente è stato svuo-
tato fino all’ultima goccia, appicca 
il fuoco con un accendino e si al-
lontana velocemente. Dopo qual-
che secondo si riavvicina e lancia 
una bottiglia verso l’ingresso del 
locale, alimentando ancor di più 
le fiamme. È stato incendiato così 
uno dei locali più frequentati da 

studenti e giovani lavoratori del 
centro storico. Lo raccontano le 
immagini delle telecamere ester-
ne al locale che hanno ripreso la 
scena e non lasciano più dubbi 
sull’origine del rogo: si tratta di un 
incendio doloso. Sul caso sta inda-
gando la polizia. Gli inquirenti so-
no ancora a lavoro per cercare, at-
traverso qualche dettaglio delle re-
gistrazioni (la notte non aiuta), di 
dare un’identità all’uomo che ha 
appiccato il fuoco nel locale di via 
Giovanni Paladino. 

IL CASO
La domanda che resta inevasa è: 
perché qualcuno ha voluto appic-
care le fiamme al “Bucopertuso”? 
Gli stessi gestori del locale non rie-
scono ancora a darsi una risposta. 
«Mi sento di escludere che possa 
essere la reazione a delle liti, mai 
avuto  problemi  con nessuno.  E  
non si tratta di richieste di pizzo: 
se avessero tentato un’estorsione 
ci  saremmo  rivolti  immediata-
mente all’antiracket», ha detto sin 
dal primo momento Mauro Seri-
no, che da oltre undici anni gesti-
sce l’esercizio insieme al socio Mi-
chele Lamagna. In questi giorni si 
fa la conta dei danni. L’ingresso e 
l’insegna praticamente non ci so-
no più. Ma il locale ha subito dan-
ni  anche  nell’ambiente  interno,  
all’ingresso, e ai macchinari dell’a-
reazione. E ai danni materiali si 
aggiungono i mancati incassi di 
questi giorni. L’intenzione dei ge-
stori del locale è quella di riaprire 

il prima possibile ma ci sono alcu-
ne lungaggini burocratiche da su-
perare: «Mi auguro che si faccia 
tutto in fretta per darci la possibili-
tà di tornare a lavorare». Con loro 
se lo augurano anche i sette dipen-
denti che lavorano al “Buco”. «Ci 
siamo sempre battuti  per  far  sì  
che il mondo della movida nottur-
na sia fatto rispettando le regole», 
spiega Serino. 

LA RACCOLTA FONDI
Come ha scritto lo stesso Serino in 
un post sui social il giorno dopo 
l’incendio, però, c’è sempre l’ac-
qua che è pronta a rispondere al 
fuoco. E l’acqua che fa tornare la 
voglia di riaprire al più presto è 
quella dell’onda di solidarietà. «Il 
sostegno della città è la cosa che 
più di tutte ci dà la voglia di riparti-
re. È la dimostrazione che la citta-
dinanza ci sta vicina. Anche perso-
ne insospettabili ci hanno dimo-
strato la loro vicinanza. E questo 

ci dà tantissima forza», dice Seri-
no. Alcuni frequentatori del locale 
hanno avviato anche una raccolta 
fondi  attraverso  il  portale  “Go-
fundme”: «Aiutiamo il Bucopertu-
so a rinascere». Al momento sono 
stati raccolti poco più di un miglia-
io di euro. «Ci teniamo a sottoli-
neare  che  è  stata  un’iniziativa  
spontanea. Ci ha fatto un enorme 
piacere per il valore simbolico per-

ché, ribadisco, è stata un’iniziativa 
che ci conferma che Napoli ci è vi-
cina»,  aggiunge  ancora  Serino.  
«Possono distruggere le mura, ma 
non potranno mai distruggere la 
comunità che lo ama. Dopo tante 
risate e tanti drink ordinati al ban-
cone, è ora di offrire noi qualcosa 
a loro», scrivono gli organizzatori 
della raccolta fondi.
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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Sono scappati in pochi secondi. 
Hanno visto tutto e non hanno 
perso tempo. Via dalla zona, sen-
za dire una parola. Erano presen-
ti al momento del raid, hanno in-
crociato il killer (o i killer) e han-
no assistito alla scena clou, quel-
la in cui la vittima è stata centra-
ta all’altezza del fianco. Un omi-
cidio  per  molti  versi  plateale,  
perché consumato in un luogo 
aperto al pubblico, affollato da 
un assortito gruppetto di perso-
ne. Sala giochi di via Carbonara, 
mercoledì notte, non sono anco-
ra le nove di sera. La zona è anco-
ra trafficata, fa freddo, gli avven-
tori si affacciano sulla strada giu-
sto per una sigaretta. La scena 
sembra calma, in pochi secondi 
scoppia l’inferno. È stato ucciso 
così Antonio Esposito, alias o ci-
nese, pregiudicato per reati asso-
ciativi  finalizzati  alle  rapine di  
Rolex. 

IL PROFILO
Uno specialista operativo soprat-
tutto nella zona di Scauri e Lati-
na, che aveva ottenuto da qual-
che tempo l’affidamento ai servi-
zi sociali. Aveva orari contingen-
tati, dal momento che per lui era 
previsto il rientro a casa entro le 
21. Un limite orario che non ha 
potuto rispettare. Colpito all’ad-
dome, Esposito è morto poco do-
po al Pellegrini, dove non sono 
mancati dei momenti di tensio-
ne a ridosso dei reparti di emer-
genza. Ma facciamo un passo in-
dietro. In ospedale, Esposito ci è 
arrivato da solo o grazie all’aiuto 
di qualche parente che potrebbe 
averlo accompagnato all’ingres-
so del Pronto soccorso. Eppure 
mercoledì scorso non era solo.  
Lì,  all’interno della sala giochi, 
c’erano altri soggetti su cui ora 
vertono le indagini della Procura 
di Napoli. Inchiesta condotta dal-
la Dda di Napoli, sotto il coordi-
namento  del  procuratore  ag-
giunto  Sergio  Amato,  si  scava  
sulle immagini ricavate dalle te-
lecamere, sulle scarse informa-
zioni arrivate fino a questo mo-
mento. Al lavoro i carabinieri del 

nucleo  operativo  del  comando  
provinciale  di  Napoli,  riflettori  
puntati sugli ambienti del malaf-
fare cittadino. Conosciuto come 
‘o cinese, Antonio Esposito ave-
va 33 anni. Era tornato da poco a 
Napoli, dopo essere incappato in 
un’inchiesta per fatti  di  natura 
associativa. Faceva parte di una 
gang specializzata nello strappo 
di Rolex. Ed è ovvio che - in pri-
missima battuta - la pista investi-
gativa punti proprio sulla storia 
dei Rolex rubati. Un bottino non 
condiviso? Cosa ha scatenato il 
probabile regolamento di conti? 
Un  delitto  avvenuto  nel  cuore  
storico  di  Napoli.  Siamo  nella  
strada che collega Forcella alla 
Sanità, una zona rilanciata gra-
zie al boom turistico degli ultimi 
anni. Inchiesta in corso, resta il 
nodo delle testimonianze. Proba-
bile che ci siano persone che ab-
biano  visto  particolari  legati  
all’omicidio. Spettatori ma non 
testimoni, secondo un clichè che 

si ripropone quando avvengono 
omicidi a Napoli. Non ci sono al 
momento  collegamenti  diretti  
con la camorra, anche se non si 
esclude  un  movente  criminale  
puro. La Procura batte la pista 
dei soldi, dei proventi illeciti che 
non sarebbero stati distribuiti se-
condo logiche spartitorie condi-
vise  tra  più  persone.  Possibile  
dunque che la vittima conosces-
se i suoi killer. Possibile che non 
ci siano stati - almeno sulle pri-
me - momenti  di  panico all’in-
gresso dell’uomo armato (o degli 
uomini armati). 

LE ARMI
Un episodio che conferma l’allar-
me sulle  armi in città.  Se ne è  
parlato anche nel corso dell’ulti-
ma inaugurazione dell’anno giu-
diziario a Napoli. Tutte le infor-
mative di pg parlano chiaro. C’è 
un eccesso di pistole al centro e 
in periferia. Si paga lo scotto di 
essere  una  città  storicamente  
crocevia di traffici di ogni tipo. 
Droga, in primis. Poi le armi. Ar-
rivano dalle regioni che un tem-
po facevano parte della ormai ex 
Jugoslavia, che oggi fanno da cu-
scinetto europeo verso il fronte 
di guerra russo-ucraino. Condi-
zione perfetta per  mercenari  e  
mercanti di armi. Una pistola co-
sta dalle 300 ai 500 euro, secon-
do  il  mercato  controllato  dai  
rom. Ma anche al di là del merca-
to  interno  alle  baraccopoli,  il  
traffico di armi è sempre più ra-
mificato. Non esiste al momento 
un’inchiesta  di  sistema.  Sono  
centinaia i sequestri ogni anno, 
in uno scenario criminale che fa 
leva  sulla  frontiera  delle  cose  
non dette: il silenzio dei testimo-
ni che preferiscono rimanere te-
stimoni muti.
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La lotta alla criminalità

Ristorante in fiamme, spunta un video
«Così hanno incendiato Bucopertuso»

L’INCIDENTE
Melina Chiapparino

Drammatico  investimento  a  
Napoli  dove  un infermiere è  
stato travolto da un’auto che 
effettuava una manovra in re-
tromarcia. L’episodio è acca-
duto domenica pomeriggio du-
rante il turno di lavoro del sa-
nitario, in forza al servizio di 
assistenza psichiatrica dell’A-
sl Napoli 1 per il quale si era re-
cato presso un’abitazione per 
prestare  cure  domiciliari  ad  
un paziente. L’infermiere di 53 
anni, ora ricoverato all’ospeda-
le Cardarelli, ha subito l’ampu-

tazione di una gamba per il grave 
trauma da schiacciamento ripor-
tato durante l’investimento ma, 
fortunatamente, non è in perico-
lo di vita ma gli è stata amputata 
una gamba. 

L’INVESTIMENTO 
L’incidente  è  avvenuto  mentre  
l’infermiere  si  trovava  in  via  
dell’Eremo, la strada dove si era 
recato insieme all’autista dell’Asl 
per raggiungere il paziente psi-
chiatrico da assistere. Il 53enne, 

professionista  con  una  grande  
esperienza maturata nei reparti 
ospedalieri  e  nei  comparti  d’e-
mergenza, aveva terminato le cu-
re domiciliari necessarie per l’in-
tervento d’urgenza prestato al pa-
ziente. 
Prima  di  lasciare  l’abitazione  
dell’uomo assistito si era premu-
rato che la situazione d’emergen-
za  psichiatrica  fosse  completa-
mente rientrata e, così, una volta 
uscito dalla palazzina si era affac-
ciato sulla strada.  Questione di  

istanti e l’infermiere sarebbe ri-
salito nell’auto insieme al collega 
per ritornare al distretto 27 Vo-
mero–Arenella  dove  da  tempo  
presta servizio. 
La  tragedia  si  è  consumata  in  
una manciata di secondi. Un’au-
to, vicina all’infermiere, lo ha col-
pito durante una manovra in re-
tromarcia ed il 53enne è finito al 
di sotto delle ruote del veicolo,  
schiacciato dal mezzo. Il condu-
cente dell’auto e la persona che 
gli era a fianco, al posto del pas-

seggero, hanno cercato di sposta-
re  l’auto  e  liberare  il  corpo  
dell’uomo che, nel frattempo, era 
stato raggiunto anche dal collega 
dell’Asl.  Sono  stati  immediata-
mente allertati i soccorsi del 118 
che hanno trasportato in ambu-
lanza l’infermiere con un codice 
rosso all’ospedale Cardarelli do-
ve è stato immediatamente ope-
rato. Per salvare la vita all’infer-
miere, sposato e padre di fami-
glia, è stato necessario amputare 
una gamba. 
Sulla vicenda, Ciro Verdoliva, di-
rettore generale dell'Asl Napoli 1 
ha espresso «vicinanza alla fami-
glia che affiancheremo e soster-
remo in tutte le fasi di questo de-
licato momento».
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Ucciso nella sala giochi
per l’affaire rapina Rolex
«I testimoni sono in fuga»

L’AGGUATO
I militari 
intervenuti
in via 
Carbonara 
dove
in una sala 
giochi
è stato ferito
Antonio 
Esposito
33 anni
morto
poco dopo
in ospedale
Esposito
era
pregiudicato
per reati
collegati
alle rapine

`Delitto in via Carbonara, il retroscena
«Indagine sulla banda di trasfertisti»

`Agguato davanti ai clienti del locale
«Nessuna denuncia, tutti scappati via»

ERA STATO AFFIDATO
AI SERVIZI SOCIALI
E AVEVA L’OBBLIGO
DI RIENTRARE
ENTRO LE VENTUNO
CONOSCEVA I KILLER

IL FRAME Un uomo con una tanica di benzina si avvicina al locale

I GESTORI DEL LOCALE
«COMMOSSI
PER LA SOLIDARIETÀ
MAI RICEVUTO
MINACCE SPERIAMO
DI RIAPRIRE PRESTO»

Infermiere travolto da auto
perde una gamba: è grave


